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La tematica di quest’anno è “I monti nel vangelo di Matteo”. Ieri sera abbiamo visto la difficoltà che si può avere nella lettura dei vangeli perché ci sono immagini e figure che non corrispondono a quelle della nostra cultura e quindi rischiamo di rimanere sconcertati. Abbiamo fatto un esempio, all’inizio e alla fine del vangelo si trovano gli angeli e scherzosamente abbiamo detto che se qualcuno ha visto un angelo è meglio che si vada a far misurare la pressione, però, seriamente possiamo dire che se non incontriamo mai un angelo nella nostra vita, è meglio che andiamo a farci misurare la fede. Cosa significa? Gli evangelisti parlano di angeli e tocca a noi comprendere cosa intendano dire con queste immagini. Se noi traduciamo l’immagine degli angeli con il pennuto svolazzante dal sesso ambiguo che la tradizione ci ha presentato, è chiaro che non potremo mai incontrarli. Quando, però, comprendiamo che l’evangelista, mediante la figura dell’angelo, intende raffigurare un intervento da parte di Dio nei confronti dell’uomo, allora lo potremo incontrare (gli evangelisti evitavano di mettere direttamente in causa Dio, Dio interveniva o attraverso i sogni, o parlando attraverso gli angeli). L’angelo, nella figura biblica, nella tradizione culturale ebraica, vuol significare un intervento da parte di Dio nell’esistenza dell’individuo, fatto attraverso persone, situazioni, emozioni che l’individuo può avere e che gli suscitano un desiderio di profondo cambiamento nel proprio comportamento. Ecco chi sono gli angeli. Ripeto, se noi pensiamo di incontrare pennuti svolazzanti sicuramente non li troveremo e quindi rimaniamo sconcertati dai vangeli, ma se comprendiamo che l’evangelista, attraverso l’immagine dell’angelo, intende raffigurare un intervento di Dio nell’esistenza della persona, allora è chiaro che di angeli, sia come persone, che come avvenimenti, ne incontriamo parecchi nella nostra vita.

Il tema di questi giorni riguarda le località geografiche, in particolare i monti. Nei vangeli le località geografiche quando sono anonime, cioè non hanno un nome che le possa collocare geograficamente, sono sempre, e usiamo una parola tecnica, ma spiegabilissima, località “teologiche”. Cosa significa? Non sono delle località topografiche che si possono riscontrare nella carta geografica, ma delle realtà che possono essere vissute in qualunque latitudine geografica. Un solo esempio: ricordate che ieri sera parlavamo della difficoltà che trova un lettore nell’avvicinarsi a certi capitoli, come al capitolo 8 del vangelo di Marco, quando Gesù entra in un villaggio, prende il cieco per mano, lo porta fuori, lo guarisce e poi gli dice di tornare a casa, ma senza rientrare nel villaggio. Uno si chiede: ma che significa? Però, una volta che ha appreso la tecnica letteraria dell’evangelista lo può capire. Il villaggio è sempre visto in maniera negativa. Quando nei vangeli, in tutti e quattro, troviamo il termine “villaggio” non seguito da un nome geografico, sta a significare il luogo dove la tradizione domina e paralizza le persone. Questo perché, mentre nelle città le mode, le novità si susseguono ed è più facile il cambiamento, nei piccoli villaggi e nei piccoli paesi le tradizioni sono molto radicate e le novità sono sempre viste con sospetto. Allora, in questo brano Gesù chiede al cieco che è stato liberato di non entrare nel villaggio, che non rappresenta il luogo dove egli abita, ma una mentalità. Gli vuol dire: io ti ho liberato, ti ho fatto vedere la via, non ritornare nella tradizione. 

E’ ugualmente sconcertante quando troviamo nei vangeli gli evangelisti che dicono: Gesù andò verso il mare di Galilea. Ma questo non è un mare, è un lago, come mai l’evangelista non adopera il termine lago, ma adopera mare che può causare confusione? Perché l’evangelista non intende definire una località geografica, ma il mare, nella simbolica ebraica, rappresenta il passaggio verso la terra della libertà, perché il popolo di Israele, dall’Egitto, ha attraversato il mar Rosso per andare verso la terra promessa. Ecco, sono alcuni accorgimenti, non li possiamo trattare tutti, ci limitiamo al tema dei monti, e precisamente “i monti nel vangelo di Matteo”. Perché Matteo? Perché è l’unico tra gli evangelisti che colloca sia l’inizio, ma soprattutto la fine dell’attività e dell’esistenza di Gesù su un monte. Un monte che non ha mai un nome. Quindi, l’evangelista ci vuol dire: non andate a cercare nella carta geografica questo monte, perché non è una località geografica, non un’indicazione topografica, ma una realtà. Quando domani mattina, con il monte della resurrezione, diremo che per sperimentare la resurrezione di Gesù dobbiamo andare tutti sul monte delle beatitudini, non significa andar a fare un viaggio in Israele e collocarci su un monte particolare, ma significa vivere le beatitudini. I quattro importanti monti nella vita di Gesù sono: il monte delle tentazioni, il monte del messaggio delle beatitudini, il monte della trasfigurazione e il monte della resurrezione. Sono quattro monti, ma che racchiudono un’unica realtà. Anzitutto vediamo, nella cultura dell’epoca, cosa vuol significare il termine “monte”. Essendo il luogo più elevato della terra e quindi più vicino al cielo, in tutte le culture religiose, non solo in quella ebraica, il monte è il luogo dove la divinità comunica con l’umanità e soprattutto il luogo dove essa risiede. Conoscete tutti il monte dell’Olimpo in Grecia, dove risiedevano gli dei. Anche nella nostra tradizione cristiana i santuari sono spesse volte posti in cima ad un monte. Il monte è il luogo più vicino al cielo, considerato la sfera dove Dio risiede, quindi luogo della comunicazione divina. Perciò, quando troviamo nei vangeli l’espressione “il monte”, come in quello di Matteo, non è mai un’indicazione geografica, è inutile andare a ricercare negli atlanti dove possa essere situato questo monte, perché non vuol riguardare una località precisa, ma una realtà teologica. Quale? Lo vedremo esaminando, anche se in maniera breve, questi monti nel vangelo di Matteo.

Il primo monte lo troviamo al capitolo 4 di Matteo, nell’episodio delle tentazioni di Gesù nel deserto. Vediamo di comprendere un po’ il significato di questo brano. Al capitolo 4, versetto 1, l’evangelista scrive: “Allora, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato dal diavolo”. Anzitutto questo “allora” che pone continuità con l’episodio avvenuto precedentemente, cioè il battesimo di Gesù. Gesù, immergendosi nell’acqua del Giordano, (ricordiamo che immergersi significa una accettazione di morte nel futuro), viene riconosciuto dal Padre come “il figlio prediletto“, cioè colui che eredita tutto. In Gesù c’è tutta la pienezza di Dio, e il Padre gli effonde lo Spirito, cioè la sua capacità d’amore. Ricevuta questa pienezza d’amore Gesù viene condotto nel deserto per essere tentato dal diavolo. Perché nel deserto? In Gesù rivive tutta la storia del popolo di Israele, che una volta liberato dalla terra della schiavitù, dall’Egitto, nel deserto viene messo alla prova da Dio per vederne la capacità. Nel brano di Matteo le prove non vengono da Dio, ma Dio stesso viene tentato da questo personaggio, il diavolo. Anzitutto, bisogna dire che questo episodio, e qui va compresa la tecnica letteraria degli evangelisti, non indica un determinato e ben circoscritto periodo della vita di Gesù, nel quale Egli ha vissuto questa lotta con il diavolo, e una volta uscito vincitore ha proseguito nella sua attività. L’evangelista, mettendo questo episodio all’inizio dell’attività di Gesù, vuol dire che tutta la Sua vita sarà all’insegna della tentazione. Non quindi un episodio di 40 giorni nella vita di Gesù, ma un avvertimento dell’evangelista: attento lettore, perché in tutta la sua esistenza Gesù verrà sottoposto a queste terribili tentazioni che non sono facili da superare. Intanto, dice l’evangelista, Gesù fu condotto nel deserto per essere tentato dal diavolo. Per la prima e ultima volta, occorre sottolinearlo, nel vangelo appare questo personaggio. Nonostante quello che una certa nostra ignoranza dei testi biblici possa far credere, il diavolo nei vangeli ha un ruolo estremamente marginale. Nel vangelo di Matteo compare una sola volta, in questo episodio delle tentazioni. Per chi fosse interessato alla tematica, perché questa volta dobbiamo trattare altri temi, vi annuncio già il titolo dell’incontro che terremo l’anno prossimo: Gesù e Beelzebùl, il diavolo e satana nel vangelo di Marco. Cercheremo, quindi, di approfondire questo tema, perché c’è tanta ignoranza e tanta confusione. Comunque, nel vangelo di Matteo il diavolo appare una sola volta nell’episodio delle tentazioni. Vediamo ora, andando avanti,  di capire chi è questo diavolo. 

E dopo aver digiunato 40 giorni e quaranta notti ebbe fame. Questo digiuno di Gesù, attenzione, non è un digiuno religioso, che mai Gesù farà, ma è una prova di forza che lo mette alla pari di Mosè. Quest’ultimo, prima di ricevere da Dio sul Sinai la legge, digiunò 40 giorni e 40 notti. Chi viene agli incontri qui o altrove sa che lo ripetiamo molte volte: non c’è un solo termine che sia messo a sproposito nei vangeli, ognuno ha un suo significato. Perché l’evangelista non si limita a dire che digiunò 40 giorni, ma aggiunge 40 notti? Perché il digiuno religioso, quello imposto dalla legge, inizia all’alba e termina al tramonto. Per far vedere che Gesù non fa il digiuno religioso, l’evangelista ci aggiunge 40 notti. Non è, quindi, un digiuno fatto per ottenere dei favori da parte di Dio per chissà quali cose, ma è una prova di forza che lo mette allo stesso livello del grande profeta Mosè. 

Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: “Già che sei figlio di Dio dì che questi sassi diventino pane”. Abbiamo parlato ieri delle differenze che ci sono tra i vangeli, che non ci devono scandalizzare o metterci nello sconforto, perché ogni evangelista ha una sua linea teologica. Negli altri vangeli Gesù viene tentato durante questi 40 giorni, qui, nel vangelo di Matteo, la tentazione inizia dopo questo periodo. Perché il numero 40? Ieri sera dicevamo che i numeri nella bibbia non vanno mai presi in maniera aritmetica, matematica, ma sempre in maniera figurata, tale e quale la usiamo noi nella nostra lingua italiana. Possiamo dire che andiamo a fare “due” passi, ma anche “due” spaghetti, il bicchiere si rompe in “mille” pezzi, e tanti altri esempi che abbiamo già fatto molte altre volte. Nei vangeli i numeri hanno sempre un valore figurato; il numero “tre” significa completamente, Pietro rinnega Gesù per tre volte, Gesù resuscita dopo tre giorni, cioè torna in vita completamente e così via. Il numero “quaranta” indica la generazione, la vita di un uomo. Allora, l’evangelista scrivendo 40 giorni, naturalmente non poteva scrivere 40 anni, ci vuol indicare che tutta l’esistenza di Gesù è stata sottoposta a queste tentazioni. Quali sono? Il tentatore prima è stato presentato come diavolo e adesso viene presentato come “tentatore”, perché l’evangelista dà delle chiavi di lettura importanti al lettore (ricordate che ieri abbiamo posto in evidenza l’importanza della figura di questo interprete del messaggio).Tentare o tentatore è un termine che nei vangeli verrà sempre attribuito ai farisei, sadducei e dottori della legge. L’evangelista sta dicendo al lettore: attento, che questo diavolo non è uno spiritello calato da qualche parte del cielo, ma trova riscontro nell’esistenza di Gesù. Chi sono i tentatori, chi sono i diavoli? Sono i farisei, sadducei e dottori della legge, all’esterno del gruppo di Gesù, e all’interno vedremo poi che sono i suoi stessi discepoli. Il tentatore si avvicina a Gesù e gli dice: se sei il figlio di Dio…La traduzione mette “se sei figlio di Dio”, ma attenzione che non è un dubbio che il tentatore ha, perché Gesù è già stato proclamato nel battesimo quale figlio di Dio e il tentatore lo sa che Gesù è il figlio di Dio.  Pertanto è meglio tradurre questa espressione con “già che sei il figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane”. Cioè, trai dei vantaggi da questa tua condizione e, sempre per comprendere i termini, “figlio di Dio”, in questo passo non indica la natura divina di Gesù, ma indica la protezione che Dio accorda ai suoi figli. Se c’è Dio che ti protegge, giacché sei il figlio e quindi hai assicurata la sua protezione, usa le tue capacità a tuo vantaggio, dì che queste pietre diventino pani. Per il tentatore il pane serve per salvare sé stesso, salvare la propria vita, mentre per Gesù, Lui stesso si farà pane per salvare la vita degli altri, donando la propria vita. Ieri sera dicevamo come ci possa sconcertare un episodio come la moltiplicazione dei pani e dei pesci, che non sembra sia stata più ripetuta. Ebbene, per Gesù l’abbondanza dei pani non verrà per un intervento prodigioso da parte di Dio, non c’è più bisogno di moltiplicare i pani, basta condividere generosamente quelli che ci sono, e si crea l’abbondanza e si sfama tutta l’umanità. Quindi, nella prima prova il tentatore dice: usa a tuo vantaggio questa tua figliolanza divina, usa il pane per salvare tè stesso. 
Gesù farà il contrario, si farà lui pane per salvare tutti gli altri e risponde: sta scritto non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. Questa risposta di Gesù è presa da un testo del libro del deuteronomio, capitolo 8, che riguarda le prove del popolo nel deserto, dove l’autore scrive che Dio ha sottoposto alle prove il suo popolo per 40 anni nel deserto. Ecco i 40 anni nel deserto e i 40 giorni di Gesù. La tentazione di Gesù è la stessa che ha vissuto il popolo di Israele. Nel libro del deuteronomio si legge che Dio donò al popolo la manna, la manna scesa dal cielo, come segno di garanzia della fedeltà di Dio al suo popolo, ma il popolo non ci credette e ne fu deluso. Allora, Gesù, nella tentazione del diavolo, si affida alla parola che esce dalla bocca di Dio, parola con la quale il Signore manifesta la sua volontà, che è la garanzia della protezione divina. Quindi non usare a proprio vantaggio i benefici, ma usare tutte le proprie capacità a vantaggio degli altri. Questa, dunque, è la prima tentazione, che poi si ripeterà abbondantemente lungo tutta la vita di Gesù. 

Allora, il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: giacché sei figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto, ai suoi angeli darà ordine al tuo riguardo ed essi ti sorreggeranno con le loro mani perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede. Gesù aveva risposto alla prima tentazione ponendo una fiducia totale nel Padre. Gesù sa che non c’è da affannarsi, lo dirà Lui stesso, su cosa mangeremo, perché il Padre tutte queste cose le dà in abbondanza. Perciò, il tentatore, che vediamo è un ottimo teologo, conosce benissimo la sacra scrittura, preso atto di questa fiducia, lo spinge agli estremi e lo conduce sul pinnacolo del tempio e lo invita a buttarsi di sotto, citando un salmo. Questo diavolo si dimostra un esperto conoscitore della bibbia, un teologo competente, esattamente come lo erano i farisei e gli scribi avversari di Gesù. E’ una tecnica che l’evangelista usa per dire che a questo diavolo che capisce tanto la bibbia, che sa ribattere prontamente a Gesù, Gesù si rivolge con la parola di Dio e il diavolo, prontamente, ribatte con un altro passo; è tipico delle dispute tra i rabbini. Quindi, il diavolo lo porta sul pinnacolo del tempio, cioè il punto più alto del tempio e gli dice di buttarsi giù; perché? Queste non sono tentazioni sconsiderate, ma molto fini, perché la tradizione religiosa diceva: quando il messia apparirà, apparirà, improvvisamente, sul pinnacolo del tempio, cioè ci sarà un intervento prodigioso, straordinario da parte di Dio. Il tentatore non fa altro che dire a Gesù: “Fai quello che la gente si aspetta da te, vuoi essere riconosciuto come il messia? Guarda che il messia, te lo dico io, arriverà mostrandosi sul pinnacolo del tempio. Allora va sul pinnacolo del tempio e già che ci sei, metti un pizzico di prodigio in più e scendi volando sulle ali degli angeli”. Ebbene, Gesù rifiuta di fare quello che la gente si attende e rifiuta, soprattutto, un Dio che si manifesta attraverso segni di potere. Questo è importante anche per noi oggi. Chi pensa a un dio di potere, attende di vedere i suoi segni, come segni prodigiosi di potere e non li vedrà mai, perché Dio è un Dio di amore e i suoi segni sono quelli dell’amore. Chi si aspetta di vedere l’intervento di Dio nella propria esistenza, attraverso dei prodigi, miracoli straordinari o cose che destino sensazione, non vedrà mai Dio, perché Dio non è il potere, non si può manifestare nel potere, ma Dio è amore e si manifesta unicamente nell’amore e l’amore, normalmente, non fa chiasso e non sbraita. Questa tentazione che ora il diavolo fa a Gesù, gli sarà poi rivolta dai sommi sacerdoti, dagli scribi, dagli anziani e da tutto il popolo, sulla croce: se sei il figlio di Dio, scendi dalla croce. Questo è il dio di potere; del resto chi di noi, almeno quando eravamo piccoli, non ha desiderato che Gesù, una volta crocifisso, avesse fulminato tutti i suoi avversari, o fosse sceso giù dalla croce per fare una strage di coloro che lo avevano inchiodato! Questo è il dio del potere, quello che la gente vuole, un dio che manifesta la sua divinità attraverso un potere che è chiaro. Pertanto la tentazione che il diavolo fa a Gesù di buttarsi dal pinnacolo del tempio è identica a quella che gli faranno sul patibolo, di scendere dalla croce per dimostrare di essere figlio di Dio. Potrà mai Dio permettere che suo figlio muoia come un maledetto da Dio? Dimostra il contrario e tutti ti crederanno. Gesù, invece, esala il suo ultimo respiro e muore come un maledetto da parte di Dio. 

Gesù, questa volta rispose al tentatore: non tentare il Signore Dio tuo. Abbiamo detto che nelle tentazioni si rivivono gli episodi del popolo nel deserto. Questo si trova ad un certo punto in una località, chiamata Massa, dove non c’era l’acqua ed allora si ribella contro Mosè e contro Dio: ci hai portati in questo deserto a morire di sete, era meglio rimanere in Egitto, almeno là mangiavamo e bevevamo. Il popolo si chiese inoltre: ma questo Dio è in mezzo a noi o no? Nel libro del deuteronomio si trova l'espressione: non tenterete Yahvé, vostro Dio, come lo tentaste a Massa. Gesù non ha bisogno di chiedersi se Dio è con lui oppure no. In questo brano l’evangelista anticipa il momento di Gesù sulla croce, dove egli non ha il dubbio se Dio è con lui, oppure se lo ha abbandonato e non ha bisogno di chiedere interventi straordinari che confermino la Sua presenza. Gesù ha la certezza che Dio è sempre dalla sua parte. 

Andiamo ora alla terza tentazione; ricordate che il numero tre non è il tre matematico, ma significa la completezza, ossia sta ad indicare che per tutta la sua vita Gesù ha avuto queste tentazioni. Quante volte gli chiedono: noi ti crediamo, facci solo un segno prodigioso dal cielo e così veniamo tutti con te. Ma Gesù rifiuta sempre! Finalmente arriviamo al monte; in questa tentazione il diavolo lo condusse sopra un monte molto alto e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: tutte queste cose io ti darò se, prostrandoti, mi adorerai. E’ la tentazione suprema. L’ultima tentazione è posta nel monte, cioè il luogo di abitazione della divinità. Questo monte, definito molto alto, è perciò il massimo della divinità. Nella cultura di quell’epoca, ogni persona che deteneva una qualunque forma di potere aveva la condizione divina. Voi sapete che l’imperatore veniva considerato un dio, un figlio di dio e così il re, il faraone. Tutti coloro che detenevano il potere erano considerati di natura divina, ma per Gesù la sua natura divina, la sua figliolanza con Dio non si manifesterà nel potere, nel dominio, ma nell’amore e nel servizio. Satana mostra a Gesù tutti i regni, allo stesso modo in cui Dio mostra a  Mosè, salito sul monte Nebo, tutto il paese. Ma mentre qui viene mostrato un territorio da conquistare, Gesù su di un monte, il monte della resurrezione, inviterà i suoi ad andare ponendosi in un atteggiamento di servizio. Gesù demolisce, in un sol colpo, tutta la tradizione religiosa ebraica di Israele come popolo eletto, chiamato a dominare tutti gli altri popoli. C’è un salmo, il numero 2, che al versetto 8 dice: Dio dice al suo messia ti darò in possesso le genti e in dominio i confini della terra, le spezzerai con scettro di ferro, come vasi di argilla le frantumerai. Il messia della tradizione è un messia che impone l’ordinamento di Dio attraverso la violenza. Di conseguenza le tentazioni non sono qualcosa di cattivo che è facile per Gesù evitare, ma viene a lui proposta la tradizione religiosa di Israele, quella radicata nel popolo. Guarda che è il salmo, la stessa parola di Dio che dice questo! Sei il messia? Devi dominare le nazioni e, addirittura, le dovrai spezzare con scettro di ferro e frantumarle come vasi di argilla.. In molte immagini dell’antichità è tipico vedere il faraone o il re con in mano lo scettro, con il quale spacca la testa del popolo che ha conquistato. Perciò il tentatore non è il diavolo della nostra tradizione che si presenta in maniera orribile ed è perciò facile dire “vade retro Satana”, ma i tentatori sono i farisei, la parte più spirituale del popolo, sono gli scribi, questi teologi che parlano con autorità e con mandato divino. Essi dicono: “Sei il messia, sei il figlio di Dio? Guarda che il salmo 2, la parola di Dio, dice che il Messia dovrà dominare e schiacciare gli altri popoli”. Ecco la tentazione proposta a Gesù, quella di conformarsi ad una tradizione religiosa, umana e spirituale. E Gesù, invece, si sbarazza di questa logica; le sue ultime parole, quando inviterà i suoi discepoli ad andare in tutto il mondo, non saranno di dominio, ma di mettersi al servizio. Gesù dirà: andate e battezzate ogni creatura nell’amore del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Quindi, c’è sì da andare verso altri popoli pagani, ma non con un atteggiamento di dominio, ma di servizio. Gesù non accetta ed elimina l’arroganza di una tradizione religiosa che presumeva il popolo di Israele come preferito da Dio, a dispetto di altri popoli, come un popolo chiamato a dominare. 

Gesù risponde al tentatore: “Vattene Satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo, a Lui solo rendi culto”. Gesù scaccia Satana con le parole del credo di Israele, lo shemà di Israele, che si trova nel capitolo sesto del libro del deuteronomio ed è la professione di fede nella quale si afferma l’unicità di Dio. Gesù si rifiuta di adorare il potere e si rimette al Dio che lui ha conosciuto, al Padre che lo ha investito con il Suo Spirito nel battesimo. Allora il diavolo lo lasciò ed ecco gli angeli gli si accostarono e lo servirono. Il diavolo lascia definitivamente la scena per non comparire mai più nel vangelo. Sottolineo quello che ho detto all’inizio: il diavolo nei vangeli ha uno spazio relativamente marginale. La sua azione, però, sarà sempre presente lungo tutta l’esistenza di Gesù. Essa verrà incarnata, all’esterno, dai farisei e dagli scribi i tentatori; quante volte nel vangelo troviamo l’espressione “si avvicinarono a Gesù per tentarlo” .Ma quello che è più grave è che la tentazione di Satana verrà manifestata anche all’interno del gruppo di Gesù dagli stessi discepoli, in particolare da Simone Pietro, l’unico verso il quale Gesù  dirigerà le stesse parole usate per Satana. Gesù dice a Satana “vattene Satana!” e a Pietro dirà la stessa espressione “vattene Satana!”, ma con una apertura “torna a metterti dietro di me”. Gli angeli, il segno della protezione divina, esercitano, allora, il loro servizio, confermando la fiducia che Gesù aveva nel Padre. Il tentatore gli diceva “manifesta qualcosa di straordinario e gli angeli si metteranno al tuo servizio”; Gesù rifiuta lo straordinario, si mette in un atteggiamento d’amore e gli angeli si manifestano. 

Questo è il primo monte nel quale viene presentato un episodio della vita di Gesù e qual è il significato? La condizione divina, (rappresentata da un monte molto alto), non si ottiene attraverso prodigi straordinari, dominando e schiacciando gli altri, ma mettendo la propria vita a servizio degli altri. Non delle pietre che diventino pane a proprio vantaggio, ma fare se stesso pane a vantaggio degli altri. Queste sono indicazioni che, se ben comprese, non rimangono in un episodio della vita di Gesù, ma si possono riflettere nella vita di noi tutti. 

Iniziamo brevemente l’altro monte che troviamo nei vangeli che è il monte del “discorso della montagna”. Ieri sera abbiamo visto, in maniera caricaturale, come il messaggio di Gesù, non compreso, abbia causato un gran fiasco. Nell’immaginario collettivo si crede che Gesù abbia detto “beati i poveri” e come dicevamo ieri sera, i poveri non hanno nessuna intenzione di rimanere tali, alla prima occasione salutano povertà e beatitudine, e i ricchi si guardano bene dall’entrare nella condizione di poveri. Ma c’è di più, quelle che Gesù proclama beatitudini, sono delle disgrazie tremende che ognuno di noi spera non capitino nella propria esistenza. Gesù ha detto “beati gli oppressi, beati quelli che piangono”. Ma per carità! Giustamente nessuno di noi ha intenzione di essere afflitto, oppresso o nel pianto! Il messaggio di Gesù, se non compreso, rischia di cadere nell’ironia. Dicevamo ieri sera che il discorso della montagna sembra un invito alla stupidità; ricordate che facevamo l’esempio di porgere l’altra guancia a chi ci dà uno schiaffo…bravo scemo! Vedremo che Gesù non invita ad avere questi atteggiamenti, ma tutto il contrario. 

Il monte del discorso della montagna lo troviamo nel vangelo di Matteo al capitolo 5. Scrive l’evangelista: vedendo dunque le folle, (Gesù) salì su il monte e sedutosi gli si avvicinarono i suoi discepoli. Questo monte è importantissimo, perché è la condizione, come vedremo poi nel monte della resurrezione, per sperimentare Gesù resuscitato. Gesù vede le folle…, è interessante questo passo. Ricordate che dicevamo che gli evangelisti non adoperano nemmeno una parola a caso, in questo passo anziché scrivere il termine “popolo” che ha il significato di “popolo eletto”, l’evangelista scrive “le folle”, che è un termine che riguarda tutti sia il popolo di Israele, sia i pagani. Per Gesù non esiste più un popolo eletto da Dio, perché ogni preminenza di un popolo fa scaturire un desiderio di dominio, di supremazia, di razzismo e di violenza. Niente è più nefasto di quando un popolo si considera eletto, superiore agli altri e destinatario o investito di una missione particolare, perché da questo scaturisce sempre la violenza. Allora, l’evangelista non usa il termine popolo, ma “vedendo le folle”, un termine che accomuna la moltitudine. Vedendo le folle Gesù salì su il monte. In queste righe può sembrare che Gesù, vedendo le folle, se ne voglia allontanare salendo sul monte, ma non è così. L’unica altra volta che viene usata questa espressione “vedendo, dunque le folle” è nel capitolo 9 di Matteo, quando l’evangelista scrive “vedendo dunque le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore senza pastore”. La salita di Gesù sul monte è anch’essa espressione di questa compassione per il popolo, dal quale Gesù non si allontana, ma a cui si rivolge invitandolo ad entrare nel regno di Dio, abbandonando definitivamente la condizione di pecore perdute, per entrare nella condizione dei beati. Chi sono le pecore perdute? Coloro che seguono i tanti pastori, o sedicenti pastori, che si presumono tali. Chi sono i beati? Quelli che fiutando l’aria sanno distinguere i falsi pastori e riconoscono in Gesù l’unico pastore. Scrive l’evangelista “salì su il monte”, anche questa espressione non intende una località geografica, ma allude a due monti principali nella storia di Israele: il monte Sinai, dove Dio diede a Mosè le sue leggi, (quindi questo monte sostituisce il monte Sinai), e il monte Sion, il luogo dove risiedeva il tempio e la gloria di Dio. Ora Dio non si manifesta più in un tempio, ma nell’ambito delle beatitudini. “gli si avvicinarono i suoi discepoli”. Per avvicinarsi a Gesù occorre rompere con il proprio passato e con la propria tradizione religiosa. 

“E Gesù, prendendo la parola, insegnava loro dicendo: Beati i poveri per lo spirito, perché di questi è il regno dei cieli. Abbiamo visto ieri sera, accennandolo, quanto sia importante un’esatta traduzione e interpretazione dell’insegnamento di Gesù. Non avremo tempo di fare tutte le beatitudini, anche perché molti di voi le hanno conosciute nei precedenti incontri, ma esaminiamo soltanto la prima, perché poi, tutte le altre beatitudini sono la conseguenza della prima. C’è, purtroppo, per la nostra ignoranza, per un pressapochismo di coloro che sono addetti all’insegnamento, la convinzione che Gesù abbia detto “beati i poveri”! Ebbene, non si trova una sola virgola in tutti i vangeli, secondo cui Gesù abbia detto che i poveri sono beati; i poveri sono disgraziati ed è compito della comunità dei credenti toglierli dalla condizione di povertà. Voi sapete che, giustamente, le religioni sono state definite oppio dei popoli, ma in particolare questa accusa è stata rivolta al cristianesimo. L’oppio è una sostanza che addormenta e rende inattiva la gente ed è chiaro che se alla gente che soffre, alla gente povera dite di rimanere così, perché sono beati, non cambierà mai nulla. In che consiste questa beatitudine? Che andrete in paradiso. E purtroppo in passato per ignoranza, e Dio non voglia, ma anche per interesse, ai poveri è stato fatto questo insegnamento: siete i prediletti del Signore, siete i preferiti del Signore, il Signore vi considera beati, perché andrete in paradiso! E i poveri, che saran poveri, ma non per questo stupidi, anzi spesso sono più intelligenti dei ricchi, si considerano fregati due volte: fregati su questa vita e fregati anche nell’aldilà, perché il ricco, quando muore, lascia pure le offerte per le messe e quindi passa loro avanti pure nell’aldilà. Gesù non ha mai detto beati i poveri, Gesù non ha mai elevato a beatitudine la povertà. La povertà è sempre negativa, non c’è nulla di bello nella povertà. Gesù, nel discorso della montagna, rivolge un invito ai credenti e quindi in questo caso anche a noi, perché ci impegniamo tutti ad eliminare le cause della povertà. Gesù, nel vangelo di Matteo, dice “beati i poveri per lo spirito” e nel vangelo di Luca, che ha anch’esso le beatitudini, Gesù si rivolge unicamente ai discepoli, che già hanno abbandonato tutto, e dice “beati voi poveri”. Qui è importante comprendere cosa significa “per lo spirito”. Ripeto: Gesù mai dice semplicemente “beati i poveri”, ma “beati i poveri per lo spirito” Cosa significa? Non è lo Spirito Santo, perché l’evangelista Matteo, tutte le volte che parla dello Spirito di Dio, o ci unisce “Spirito Santo” o usa “Spirito del Padre”; non è, naturalmente, lo spirito impuro, è lo “spirito dell’uomo”. Ricordate quando Gesù dice “lo spirito è pronto, ma la carne è debole” cosa sta a significare? Un’energia interiore nell’uomo. Per cui Gesù non dice “beati i poveri”, ma “coloro che sono poveri per uno spirito che hanno dentro”. A questo termine si possono dare tre significati. Il primo “poveri di spirito”, come gli stupidi, ed è impossibile che Gesù abbia beatificato questa categoria, anzi sarà compito della comunità cristiana soccorrere e confortare le persone che sono carenti di intelligenza. Può poi significare “poveri nello spirito” e questa, naturalmente si capisce il perché, è stata l’interpretazione che ha avuto più successo. Chi sono i poveri nello spirito? Sono coloro che pur possedendo tante ricchezze ne sono spiritualmente distaccati e questa è un’interpretazione che in passato ha avuto tanto successo. Non potendo prendere nessun esempio di un ricco buono nel nuovo testamento, si è dovuti andar in cerca di modelli nell’antico testamento, come Abramo, Giobbe o Salomone. Ma dal contesto del vangelo di Matteo e del discorso della montagna si vedrà che non si può essere poveri nello spirito senza essere materialmente poveri. Gesù non si accontenta di chiedere al ricco, invitato a seguirlo, un distacco spirituale dalle sue ricchezze, ma dice “va, vendi quello che hai e dallo ai poveri” e continua “difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli, è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago che un ricco entri nel regno dei cieli”. Ci sono soltanto due uomini ricchi nei vangeli: uno è Giuseppe di Arimatea, che essendo considerato discepolo significa che ha lasciato i suoi beni, perché Gesù ha detto “chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi non può essere mio discepolo” e l’altro è Zaccheo. Con questa immagine concludiamo questa prima parte. Zaccheo è descritto, nel vangelo di Luca, al capitolo 19, come “piccolo di statura”. Attenzione! Anche in questo caso l’evangelista non è andato con il metro a misurare l’altezza di questo tappo, ma ci vuol dire che Zaccheo, siccome è ricco, non è all’altezza di vedere Gesù. Il ricco vive ad un livello tale che non è quello degli “alti” , ma per l’evangelista è quello dei “bassi” che non possono vedere Gesù. Quindi, Zaccheo non è all’altezza di vedere Gesù; lo vedrà quando deciderà di sbarazzarsi delle sue ricchezze e di restituire quattro volte tanto a quanti aveva imbrogliato. Perciò, l’unica interpretazione di questa espressione di Matteo è “poveri per lo spirito”. 
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